Il Decreto Legge del Ministro Tremonti
“Non metteremo le mani nelle tasche degli italiani” aveva detto solennemente il Presidente Berlusconi in campagna elettorale. Al fine di permettere il rispetto della promessa, Tremonti ha pensato bene di far cassa riesumando una norma già tentata (invano) dal suo predecessore Padoa Schioppa due anni fa:  ai professori universitari non mette infatti direttamente le mani in tasca, ma opera un prelevo a monte, impedendo cioè che i legittimi quattrini nelle tasche ci possano entrare. Dal punto di vista sostanziale le cose però non cambiano: sempre di furto si tratta!

Il Decreto Legge recentemente approvato dal Consiglio dei Ministri introduce infatti una norma (art. 69) per cui gli scatti biennali delle retribuzioni dei professori universitari  a partire dal 2009 diventano triennali. Il governo non si rende conto che tali aumenti rappresentano la normale prosecuzione della carriera dei professori e come tali fanno parte a pieno titolo della retribuzione. Essi infatti derivano dalla scelta del legislatore degli anni ’80 di valutare un ammontare ragionevole  della retribuzione di un professore a fine carriera, e di aver diminuito tale entità a ritroso onde retribuire molto meno un professore giovane, dando quindi un peso negativo alla sua minore esperienza. E’ infatti noto che i professori italiani guadagnano molto meno dei colleghi stranieri, specie all’inizio della carriera. Tale fenomeno risulta infatti macroscopico per i ricercatori universitari, che costituiscono il primo gradino della carriera dei professori.

Una valutazione quantitativa dell’entità del furto è presto fatta. Se teniamo conto che nell’arco della carriera di 28 anni un professore universitario con gli scatti biennali passa dalla classe 0 alla classe 14 con un aumento stipendiale complessivo di circa il 120% rispetto allo stipendio iniziale, si può dire che con il passaggio agli scatti triennali nello stesso tempo percorre solo i due terzi della carriera maturando soltanto un aumento del 80%. Prendendo a riferimento le retribuzioni dei docenti universitari del 2007 (gli aggiornamenti del 2008 come è noto non sono ancora stati riconosciuti dalla legge) la norma in oggetto a regime porterebbe ad un furto annuo a fine carriera calcolabile in 13600 euro per il professore ordinario, 9600 per l’associato, 6900 per il ricercatore. I calcoli si basano sulle tabelle del Prof. Pagliarini (http://xoomer.alice.it/alberto_pagliarini/). Naturalmente una equivalente perdita ci sarebbe anche sulle rispettive pensioni e liquidazioni.  Se si tiene conto che già ora le retribuzioni dei docenti universitari sono basse rispetto alle funzioni esercitate, ci si rende conto della grave dequalificazione della categoria. Ma non si voleva frenare la “fuga dei cervelli”? Se la carriera perde di attrattiva è ovvio che saranno proprio gli studenti migliori a scegliere vie alternative. Non è stato proprio il Ministro Gelmini che meno di un mese fa ha detto che i ricercatori in Italia guadagnano troppo poco? 

A nostro avviso il passo corretto dovrebbe essere quello di rendere operante l’Agenzia di valutazione, o chi per lei, sottoporre a valutazione periodica le strutture universitarie, e premiare selettivamente chi più produce. Ma ciò significa porsi come obbiettivo non tanto il risparmio a tutti i costi, quanto piuttosto la maggiore efficienza dell’istituzione, anche a costo di spendere di più.

Ricordiamo che già ora i docenti universitari italiani sono retribuiti meno che in altri paesi europei. Chi guadagna di più nel confronto europeo è noto che non sono gli universitari, bensì i parlamentari, proprio coloro che saranno chiamati a votare il Decreto Legge.
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